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Lama: «Ecco cosa 
intendiamo per 
recupero dei punti» 
ROMA — A leggere le dichiarazioni dei diri­
genti Cisl e Un. il iverticei a Palazzo Chigi 
tra Craxi e sindacati si sarebbe arenato per 
la «pretesa» della Cgil del reintegro dei punti 
tolti dal decreto. Ma cosa si intende davvero 
per «reintegro»? La risposta l'ha fornita il 
segretario generale della Cgil, Luciano Lama 
in una intervista che sarà pubblicata sul 
prossimo numero della rivista 'Oggi». Dice 
Lama: 'Noi non pretendiamo affatto che i 
punti di scala mobile perduti ci siano resti-
tuitt. ne chiediamo, invece, il reintegro nel 
calcolo futuro della contingenza». La diffe­
renza non è marginale: -Sappiamo — conti­
nua Lama — che i soldi non ricevuti per i 
punti non scattati in questi mesi non sono 

Bologna, il 65% 
ilei cittadini 
contrario 
al decreto 
Indagine della Abacus per conto del PCI 
Più forte l'opposizione sotto ai 40 anni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il 65r, dei bolo-
gnosi è contrario al decreto 
Crani. È il dato più clamoroso 
che emerge da un sondaggio di 
opinione realizzato dalla Aba­
cus per conto della Federazione 
comunista di Bologna. Appena 
il 25'. degli intervistati si è di­
chiarato favorevole al provve­
dimento 

Il sondaggio è stato realizza­
to utilizzando un campione di 
819 persone selezionate per 
sesso, età e professione. 

Alla domanda «lei è favore­
vole o contrario all'intervento 
governativo per la riduzione 
degli scatti di contingenza con 
decreto legge, hanno risposto 
no, in uguale misura sia gli uo­
mini che le donne. Maggiore è 
l'opposizione al provvedimento 
tra le persone sotto i quarant' 
anni. 

Tra le categorie sociali (e qui 
viene la prima sorpresa) sono 
in testa gli impiegati con il 
73,2'. seguiti a ruota dagli ope­
rai e, via sfilando, da studenti, 
pensionati, artigiani ed eser­
centi Chiudono il gruppo dei 
contrari le casalinghe con il 
5 9 \ . L'opinione favorevole al 
decreto Croxi prevale solo tra i 
dirigenti, gli imprenditori e i 
professionisti (raggruppati in 
un'unica voce). Il 54 per cento 
si dichiara d'accordo, ma ben il 
40'. ha risposto no. E da nota­
re che alle domande degli inter­
vistatori la percentuale più 
bassa di indecisi la si registra 
proprio tra gli imprenditori e 
tra gli operai, la più alta tra le 
casalinghe e i pensionati. 

La risposta degli imprendi­
tori era forse la più scontata; un 
po' meno scontata la forte per­
centuale di contran Ma sono 
davvero d'accordo con il decre­
to? Il sondaggio Abacus chiede­
va anche agli intervistati se ri­
tenessero i provvedimenti eco­
nomici del governo efficaci per 
combattere l'inflazione, per la 
ripresa e per aumentare l'occu­
pazione. 

Ebbene la maggioranza degli 
imprenditori non ritiene i prov­
vedimenti del governo efficaci 
per nessuno dei tre obiettivi in­

dicati. Per quanto riguarda 1' 
occupazione risponde «no« ben 
il sessanta per cento. I dati in­
crociati non possono non far 
pensare. L'appoggio al decreto 
è dunque solo di facciata, un 
inchino dovuto perché in fondo 
il decreto stesso è comunque un 
colpo al sindacato e al Partito 
comunista? O forse è solo un 
«sì. per vicinanza politica? Re­
sta, però, il dato in tutta la sua 
evidenza: il 55 per cento degli 
imprenditori ritiene che i prov­
vedimenti non servano a com­
battere l'inflazione e che non 
siano per nulla efficaci per la 
ripresa, il 6Ò'f, come già detto. 
che per l'occupazione siano i-
nutili. 

•Dalle risposte degli impren­
ditori — ci ha detto il segreta­
rio del PCI di Bologna Ugo 
Mazza — emerge con chiarezza 
l'adesione al decreto solo per 
ragioni "politiche": è chiara la 
loro scarsa convinzione sulla 
possibilità che il decreto giunga 
agli obiettivi declamati dal go­
verno. D'altra parte questa è 
anche l'impressione che abbia­
mo ricavato durante gli incon­
tri già svolti con i rappresen­
tanti di categorie sociali della 
provincia CNA, API, Confeser-
centi. Lega Coop) o con artigia­
ni e commercianti in assemblee 
pubbliche. In tutte queste oc­
casioni. l'accento è sempre sta­
to nostosui problemi struttura­
li. sulla grave mancanza di scel­
te programmatiche nazionali, 
sul costo del denaro, sulle poli­
tiche per Io sviluppo delle po­
tenzialità presenti nella crisi, 
su scelte urgenti per una politi­
ca attiva del lavoro e per la for­
mazione professionale. E molto 
diffusa la consapevolezza che 
questo decreto non serve ai bi­
sogni reali delle aziende.. 

Impiegati, commercianti ed 
operai sono anche loro secchi 
sulla non-efficacia dei provve­
dimenti. E mentre le ultime 
due categorie sono particolar­
mente drastiche sul tema della 
inflazione (i no sono rispettiva­
mente il 67.3 per cento e il 
68rr) gli studenti danno un 
giudizio severissimo per quan­
to riguarda l'occupazione. 

Roberto Franchini 

Una pioggia di no 
di amministrativi e 

affi del Corriere i l i 

MILANO — Il questionario è 
girato nei reparti dove si 
stampa e negli uffici dove si 
fanno i conti del maggiore 
quotidiano italiano, il «Cor­
riere» di via Solferino, e più 
che un «sì. o un «no» sul de­
creto che taglia la scala mo­
bile è nato come uno stru­
mento per capire cosa pensa­
no i lavoratori sulla mano­
vra così detta anti inflazione 
del governo, ma anche quale 
politica nvcndicativa deve 
fare il sindacato. Ha risposto 
al questionano, il 91 per cen­
to dei lavoratori presenti in 
azienda, pari a 1.447 voti va­
lidi. La prima delle sette do­
mande contenute nella sche­
da era quella relativa al de­

creto- sei o no favorevole al 
decreto che taglia tre punti 
di contingenza? L*86 per cen­
to dei tipografi e del persona­
le amministrativo del «Cor-
nere» ha risposto di no. il 12 
per cento di si. il 2 per cento 
non ha risposto 

Sulla necessità di m edere 
il sistema fiscale un voto fa­
vorevole quasi unanime (95 
per cento di -si.. 2.3 per cento 
di -no., il resto non ha rispo­
sto). Alla domanda: ritieni 
valido il blocco dell'aumento 
Istat sull'equo canone per 
l'S4? risponde -si» il 68.5 per 
cento degli interrogati, men­
tre il 24.5 per cento nsponde 
di «no» e ben il 7 per cento 
non risponde alla domanda. 

rimborsabili. Per il passato non ci pensiamo 
più a riprenderci i soldi, ma non vogliamo 
che i lavoratori ci rimettano ogni anno 
200-300 mila lire, perdendo per sempre 
questi punti che non entrerebbero più nel 
calcolo della contingenza. Diciamo allora 
che bisogna reinsenrli in futuro, magari 
gradualmente, uno per trimestre, così da 
non suscitare spinte inflazionistiche: 

L'obbiettivo insomma, è quello di rico­
struire, in breve tempo, il meccanismo della 
scala mobile, sconvolto dal decreto del 14 
febbraio. Solo così la discussione sulla rifor­
ma del salario, la trattativa con il padronato 
per la «nuova» busta paga, potrebbe portare 
a soluzioni che non siano penalizzanti per i 

lavoratori. Ma non tutti 
sembrano sentirci da que­
sto orecchio. La UH, che do­
mani mattina si riunisce 
per elaborare la sua propo­
sta di riforma del salarlo, 
continua a discutere di re­
tribuzioni, ignorando il ta­
glio deciso dal governo. An­
zi, l'organizzazione di Ben­
venuto, già pensa all'anno 
prossimo, quando l'infla­
zione programmata non 
dovrebbe superare il sette 
per cento. Per restare in 
questo «tetto» — sostiene la 
Uil — non basteranno 
neanche gli strumenti a-
dottati per l'84. Nel prossi­
mo anno, infatti, si prevede 
(con l'ultima tranche degli 
aumenti contrattuali e per 
effetto dei «trascinamenti») 
un incremento dei salari 
attorno all'otto e tre per 
cento. L'inflazione, però — 
come sostengono i maggio­
ri centri di ricerca econo­
mica — sarà dell'otto e no­
ve per cento, le retribuzioni 
saranno dunque al di sotto 
dell'inflazione reale, ma al 
di sopra del tetto program­
mato. Allora, continua la 
confederazione, per alli­
neare i salari alla manovra 
antinflazionistica non ser­
virebbero né la predetermi­
nazione (che se realizzata 
come quest'anno portereb­
be a un taglio drastico del 
50% della contingenza, non 
bilanciata da alcuna con­
tropartita sul piano della 
contrattazione) né la seme-
stralizzazione della scala 
mobile, che farebbe salire 
le retribuzioni dell'8,6%. A 
giudizio del segretario Uil 
Veronese, che domani svol­
gerà la relazione, non resta 
che «abbassare il grado di 
copertura della scala mobi­
le», istituire un livello di 
contrattazione nazionale 
biennale e dare vita ad una 
nuova stagione di vertenze 
aziendali. 

Proposte che portano un 
contributo serio alla di­
scussione. Resta da chiari­
re una cosa: perché la, pur 
necessaria, riforma del sa­
lario la si concepisce non 
come una risposta alle mo­
difiche del mondo del lavo­
ro, ma solo come uno stru­
mento speculare alla ma­
novra del governo? Perché 
la Uil non interviene anche 
sulle altre parti dell'opera­
zione antinfla2ionistica? 
Perché solo le buste paga 
dovrebbero restare dentro 
il sette per cento, quando la 
stessa Uil ammette che an­
che il prossimo anno il «tet­
to» sarà sfondalo? 

Comunque se non altro, 
con il convegno di domani, 
con l'appuntamento nazio­
nale dei delegati Cgil sulle 
politiche rivendicative, in 
programma a Chianciano 
dal 17 aprile, il dibattito al­
l'interno del sindacato fa 
un salto di qualità, metten­
do da parte definitivamen­
te i toni aspri, di contrappo­
sizione di questi ultimi 
tempi. Dal confronto in­
somma semb.ano essere 
accantonate le polemiche 
pretestuose. Basterà questo 
per rilanciare il meccani­
smo dell'unità? Il segreta-
nò socialista della Cgil. Sil­
vano Verzelli in una dichia­
razione precisa quali sono 
le condizioni, a suo dire, per 
riallacciare il dialogo, «/m-
medwto recupero dell'auto­
nomia sindacale, introduzio­
ne di appropriate regole de­
mocratiche nel rapporto tra 
organizzazione e movimento 
e tra sindacati e lavoratori, 
definizione di politiche con-
irattuali e salariali coerenti 
con la lotta all'inflazione* 
Temi che potranno avere 
un momento di ultenore 
approfondimento nella 
giornata del primo maggio. 
Lama, nella citata intervi­
sta ad «Oggi», rilancia l'idea 
di una «giornata di lotta» u-
nitaria. La parola ora spet­
ta alle altre organizzazioni. 

Anche dalle riforme nei trasporti 
una svolta nel governo dell'economia 
Le conclusioni di Giorgio Napolitano alla conferenza nazionale del PCI - Le responsabilità di governi e maggioranze per Fattuale stato 
di cose - Una quarantina di interventi, decine di comunicazioni scritte - Un insieme di servizi che sono come il pane della vita modèrna 

ROMA — «Con il decreto sul 
costo del lavoro, e nel corso 
della battaglia sul decreto, si 
sono affermate da parte del 
governo impostazioni Inac­
cettabili sia per quel che ri­
guarda i problemi dello svi­
luppo economico e sociale, 
sia per quel che riguarda i 
problemi del funzionamento 
e rinnovamento delle istitu­
zioni». Ebbene — ha detto 
Giorgio Napolitano, conclu­
dendo i lavori della 1* confe­
renza nazionale del PCI sul 
trasporti (tre giorni di dibat­
tito, una quarantina dì inter­
venti, decine di comunica­
zioni scritte) — si «tratta di 
Impostazioni che non reggo­
no ad una analisi e ad una 
verifica come quelle che so­
no state condotte dall'as­
semblea del comunisti anche 
con il contributo di rappre­
sentanti delle aziende (inter­
venuti numerosi nella di­
scussione) e di tecnici e stu­
diosi non comunisti». 

Il nocciolo della questione 
è — per Napolitano — che la 
competitività dell'economia 
italiana, come sempre più si 
riconosce da varie parti, è le­
gata ad una «politica di ri­
conversione, ad uno sforzo di 
innovazione, ad un impegno 
di riduzione di molteplici co­
sti, diversi dal costo del lavo­

ro, e al superamento di pe­
santi diseconomie esterne al­
le imprese». Questi concetti 
sono stati al centro dell'inte­
ro dibattito: I trasporti come 
fattore di progresso e di svi­
luppo, ma anche di risparmi 
e di economie per l'intero si­
stema produttivo italiano. 
Naturalmente si tratta di ve­
dere, come ha detto il com­
pagno Armando Sarti nel 
suo Intervento, che tipo di 
«pane» (perché l trasporti so­
no una necessità come il pa­
ne) offriamo al Paese, con 
quali ingredienti è «impasta­
to» e a quale prezzo è vendu­
to. 

Purtroppo non può sor­
prendere che nell'attuale si­
tuazione, dopo anni di mal­
governo e di scelte sbagliate, 
i trasporti versino in uno 
stato preoccupante con una 
incidenza negativa sull'in­
sieme dell'economia. Ma è 
proprio dal sistema dei tra­
sporti, in un intreccio tra at­
tività industriali e servizi, 
che può venire un valido 
contributo al rinnovamento 
complessivo dell'economia. 
E in questa battaglia — ha 
detto il presidente del grup­
po comunista alla Camera — 
il PCI «rappresenta la forza 
più impegnata e aperta sul 
problemi di una profonda 

Giorgio Napolitano 

trasformazione del sistema 
dei trasporti». 

Un impegno che viene ri­
conosciuto al nostro partito 
da quanti operano nel setto­
re. Lo ha ricordato nel suo 
intervento anche il direttore 
generale delle Ferrovie dello 
Stato, Ercole Semenza, 
quando ha parlato del con­
tributo determinante, se non 
addirittura decisivo, dato 
dai comunisti alla elabora­
zione e approvazione del pla­
no integrativo e alla sua at­
tuazione. Ma Semenza ha 

Ercole Semenza 

anche ricordato le opposizio­
ni passate e presenti di quan­
ti nel governo e nei partiti 
della maggioranza osteggia­
no, quando non tentano di 
affossare, insieme con il pla­
no Integrato, già in fase a-
vanzata di realizzazione, tut­
te le altre iniziative per la ri­
forma della FS, l'ammoder­
namento e il rilancio di un 
mezzo di trasporto indispen­
sabile qual è, appunto, il tre­
no. 

Il grado di impegno e di 
coerenza delle diverse forze 

politiche, al di là delle unani­
mità che si possono formare 
sulle enunciazioni, lo si mi­
sura concretamente su alcu­
ni «elementi caratterizzanti», 
muovendo, naturalmente, 
da una «visione globale e u-
nit.ina» dei problemi e pun­
tando su «un sistema real­
mente Integrato» e su un pla­
no generale del trasporti. 

Così il compagno Napoli­
tano ha enunciato i punti 
•caratterizzanti». Innanzi­
tutto «l'introduzione della 
Informatica e di nuove tec­
nologie In modo da "rlpro-
gettare" l'intero sistema del 
trasporti». E ancora: «Una 
corretta ripartizione e con­
nessione tra le diverse moda­
lità anche attraverso una re­
te di interporti; l'adozione di 
misure di razionalizzazione e 
di riforma per i singoli com­
parti, dalle ferrovie all'auto­
trasporto merci; un'azione di 
elevamento della produttivi­
tà delle aziende pubbliche e 
valorizzazione, in seno ad es­
se, dei quadri e delle nuove 
professionalità; una politica 
volta a favorire 11 rinnova­
mento dell'industria piorìut-
trice di mezzi di trasporto». 

Oggi si fa un gran parlare 
di crisi delle istituzioni, sem­
bra addirittura che tutte le 

colpe e responsabilità debba­
no ricadere sul parlamento. 
Non c'è dubbio che problemi 
ne esistono, ma di chi sono le 
maggiori e più pesanti re­
sponsabilità? Esse ricadono 
principalmente — ha detto 
Napolitano — sul «governi e 
sulle maggioranze, come di­
mostra l'emblematica vicen­
da della legge di riforma del­
le FS»: presentata la prima 
volta sei anni fa non è stata 
ancora varata e, in questo 
caso, non ci parli di «ostru­
zionismo del comunisti». 

Ma ci sono ancora 1 pro­
blemi della «applicazione 
delle leggi e delia gestione. 
del programmi operativi su 
cui influiscono nel modo più 
negativo difetti di volontà 
politica e di capacità di dire­
zione del governi e lo stato 
dell'amministrazione pub­
blica e delle aziende». Signo­
rile ha espresso alla confe­
renza intendimenti positivi, 
ma questi — ha concluso 
Napolitano — rischiano di 
Infrangersi contro una «vi­
stosa vischiosità conserva­
trice per battere la quale è 
indispensabile una conver­
genza tra tutte le forze rifor­
matrici e del progresso». 

Ilio Gioffredi 

Il futuro del Mezzogiorno senza Cassa 
Nostro servizio 

COSENZA — «Mezzogiorno 
fra deindustrializzazione, in­
novazione. sviluppo»: un te­
ma estremamente attuale. 
Gli industriali ne hanno di­
scusso per chiedere al gover­
no, come ha detto Ernesto 
Marano, consigliere delega-
todella Confindustria per il 
Mezzogiorno, «una politica 
industriale dotata di stru­
menti territorialmente mi­
rati. accompagnati da prov­
vedimenti di carattere oriz­
zontale». La proposta, tra­
dotta in soldonl, è quella del­
la prosecuzione dell'inter­
vento straordinario «anche 
se mutato» nella finalità e 
negli strumenti. Due gli Im­
putati di fondo: la Cassa per 
il Mezzogiorno, di cui si chie­
de l'estinzione, e le banche, 
accusate di praticare nel 
Mezzogiorno, rispetto al re-
sto del paese, più alti interes­
si attivi e più bassi interessi 
per i capitali depositati. 

Sostanzialmente critica la 
relazione introduttiva del 
professore Carlo Mario 
Guerci che rimprovera indu­
striali e governo per i ritardi 
nell'adeguamento delle 
strutture industriali del pae­
se dopo l'esplodere del feno­
meno giapponese e la rincor­
sa americana: l'Europa regi­
stra ritardi che rischiano di 
tagliarla fuori e l'Italia è al 
fanalino di coda. Se non si 
modificano le vecchie logi­
che di intervento non ci sarà 
— secondo il professor Guer­
ci — alcun futuro per il Mez­
zogiorno poiché i'80-90% de­
gli sforzi manageriali dovrà 
essere rivolto alla ristruttu­
razione e alla qualificazione 
dell'esistente tessuto indu­
striale del paese. 

Bisogna finirla col volere 

...ma agli industriali piace 
ancora e vogliono gestirla 
li convegno di Cosenza organizzato dalla Confindustria - Il comunista Calice documenta 
il «buco nero» dell'intervento straordinario - Merloni: il governo ha tre mesi, decida 

Una linea di montaggio dell'Alfa-Nissan a Pomigliano d'Arco, una delle maggiori industrie del Mezzogiorno 

fare «tante cose messe assie­
me a filo di perle»; bisogna 
porre fine alla frammenta­
zione della spesa e far cam­
minare il Mezzogiorno con le 
proprie gambe. Quale la ri­
cetta del professor Guerci? 
Dare una cultura industriale 
al Mezzogiorno. Dunque, 
meno soldi da parte dell'in­

dustria e più per la pubblica 
istruzione finendola — av­
verte Guerci — con le «gran­
di abbuffate*, riforme di for­
mazione professionale che 
devono, invece, servire per 
dare capacità manageriali 
da una parte e qualificazione 
formativa dall'altra. Polemi­
co, l'intervento di Patrucco, 

presidente dei giovani indu­
striali: il Mezzogiorno non è 
più questione temtoriale, è ti 
sistema economico che non 
funziona. 

Bisogna parlare di reindu­
strializzazione partendo dal­
le diverse realta meridionali 
e bisogna dire chiaramente 
ai governanti che gli indu­

striali non sono più disponi­
bili a lasciare che il Mezzo­
giorno venga considerato so­
lo un'area di consensi eletto­
rali. 

L'onorevole Calice ha e-
spresso le preoccupazioni dei 
comunisti per il declino or­
mai decennale del Mezzo­
giorno. e per l'incapacità di 

fronteggiare 11 peso più che 
doppio (rispetto al paese) del 
disoccupati e degli Inoccupa­
ti. Sul fallimento nel Mezzo­
giorno anche glllndustriali 
hanno precise responsabili­
tà. La Casmez ha un buco 
nero di 14 mila miliardi di li­
re: vogliamo che essa divori 
gli stanziamenti per il plano 
triennale? Calice ha pole­
mizzato, seguito con estremo 
interesse della assemblea, 
con le tesi industriali che, 
tutto sommato, sono ancora 
ferme all'intervento straor­
dinario ma per gestirlo in 
modo più diretto. Per il mi­
nistro De Vito bisogna man­
tenere l'intervento straordi­
nario anche se bisogna dare 
compiti nuovi alle Istituzio­
ni, ad ogni livello ed avviare 
•un approccio programmati­
co per rilanciare lo sviluppo 
del Mezzogiorno». 

1 15 mila miliardi del pia­
no triennale non potranno 
essere utilizzati «a pioggia» 
ma «mirati ad obiettivi sele­
zionati sulla base delle loro 
capacità moltiplicative nella 
promozione produttiva e del­
l'occupazione». Merloni, con­
cludendo l'interessante di­
battito, ha ribadito le richie­
ste confindustriali: infra­
strutture mirate all'insedia­
mento ed allo svlluppopro-
duttivo; moderni servizi per 
le imprese; riduzione dell' 
ambito territoriale per l'in­
centivazione industriale. In­
somma, porte chiuse per 11 
Mezzogiorno: il governo ha 
tre mesi di tempo per decide­
re dopo lo scioglimento della 
Cassa per il Mezzogiorno. Lo 
faccia, è il suggerimento di 
Merloni. 

Enzo Laca ria 

Un decreto prora 
la «legge Prodi» 
di novanta giorni 

Brevi 

ROMA — Potranno usufrui­
re di tre mesi di proroga del­
l'amministrazione straordi­
naria quelle impiese che 
stiano per definire soluzioni 
imprenditoriali e gestionali 
•che realizzino un'adeguata 
salvaguardia dei patrimoni 
aziendali e dei livelli occupa­
zionali*. Lo ha stabilito ien il 
consiglio dei ministri appro­
vando un decreto che pro­
lunga l'intervento della leg­
ge Prodi: fino ad oggi il com-
missanamento delle aziende 
in cnsi non poteva superare i 
5 anni. Tale proroga è giu­
stificata — sostiene la rela­
zione al disegno di iegge — 
non solo dall'imminente sca­

denza del regime di commis­
sariamento per alcuni grup­
pi, ma soprattutto dalla con­
siderazione che spesso le im­
prese, nel momento della 
scadenza del termine ultimo. 
stanno per raggiungere so­
luzioni imprenditoriali che 
si inquadrano con gli obietti­
vi della legge Prodi. Comun­
que l'utilizzazione di questa 
breve dilazione viene limita­
ta ai soli cast .in cui essa ri­
sulti indispensabile-. Nel de­
creto. infatti, si prevede che 
il commissario debba pre­
sentare agli organi di vigi­
lanza un apposito piano nel 
quale siano indicate -le spe­
cifiche imminenti soluzioni 
da realizzare». 

Ferrovieri autonomi, scioperi sospesi 
ROMA — lo scoperò generale dei ferrovieri proclamato dal sindacato auto-
no.no FBAFS per oggi e domani è stato rinviato Restano invece operanti 
alcune agitano™ settoriali programmate «n precedenza 

Niente tickets per analisi donne incinte 
ROMA — Le donne art attesa di un figho non pagheranno il tickets su3e anatra 
di laboratorio e suBe «ndagn <*agnost>cne- «1 minestro della Santi frmera un 
decreto m questo senso. Lo ha annunciato egb stesso «en nel corso detta 
celebrarne detta giornata mondiale detta saorta ridetta dafTOMS e celebrata 
a Roma presso r istituto supero e di santi 

Utile di 25 miliardi per l'Italcable 
ROMA — Utrie di 25 mAardi di Ire. dividendo di 280 Ire per Anone, ricavi dei 
servai per oltre duecento miliardi, con un aumento di crea «1 22 per cento 
rispetto al 1982 Questi • risultati pnj importanti oen esercire "83 de* Itaica-
ole 

Ricambi per auto, un settore in crisi 

I centri turistici 
guardano con fiducia 
alla prossima estate 
ROMA — Una leggera fles­
sione nelle presenze l'anno 
scorso, ma le previsioni per 
questa estate sono «rosee». 
L'Enlt — l'ente che gestisce il 
settore turistico — ieri ha re­
so noti i dati sull'affluenza di 
stranieri dal gennaio al set­
tembre '83: in tutti gli alber­
ghi d'Italia sono stati regi­
strate 301 mila e 232 giornate 
di presenza. Rispetto alio 
stesso periodo dell'anno pre­
cedente c'è una leggera fles­
sione: meno due e quattro 
per cento. Tutto fa pensare, 
però, ad un'inversione di 
tendenza: per la stagione tu­
ristica '84 si prevede una de­
cisa ripresa del turismo este­

ro, che dovrebbe portare un 
introito valutario record di 
quindicimila miliardi di lire. 

L'ottimismo di queste pre­
visioni — fa notare PEnlt — 
si basa su due condizioni fa­
vorevoli: la prima riguarda 
la ripresa del turismo inter­
nazionale registrato nell"83 
(più zero cinque per cento), 
dopo la flessione dell'82 (me­
no uno e quattro per cento). 
La seconda ragione riguarda 
il volume di spesa del turi­
smo intemazionale che l'an­
no scorso ha superato 1 100 
milioni di dollari, una buona 
fetta della quale è stata riser­
vata all'Italia che ha regi­
strato il saldo valutario più 
alto del mondo. 
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